
QUANDO lo avevo visto la prima volta, da ra-

gazzo appunto, ero quasi rimasto deluso.

Poi, con il trascorrere degli anni, avevo capi-

to e, in più di una occasione mi ero fermato a

chiacchierare con lui

a lungo, nella speran-

za di capirne fino in

fondo la mente, il

cuore, le scelte, la paura e la tra-
gedia: quella di dovere sparare
a qualcuno, per strada, senza
battere ciglio.
L'altra notte Giovanni Pesce,
nome di battaglia «Visone», è
mortoacasasua,aMilano,assi-
stito dalla moglie Onorina, no-
me di battaglia «Sandra», la ca-
ra staffetta che, nel 1943, era
l'unica a poterlo avvicinare per
consegnaregliultimiordinidel
Comitato di Liberazione nazio-
nale e della direzione del Pci.
Già,perchéilpiùfamosogappi-
stad'Italiaeracomunistaeveni-
va da una famiglia antifascista
abituataal lavoroeallasofferen-
za.
LabiografiadiGiovannihadel-
l’incredibile. Quando lui rac-
contava di quella sua vita com-
plicataediversadal solito,pote-
vi stareoreadascoltarlo.Erana-
to nel 1918 a Visone D'Acqui,
in provincia di Alessandria. Il
padre, presto, molto presto, era
stato costretto ad andarsene da
casa e ad emigrare in Francia
con tutta la famiglia. I fascisti
non davano tregua. Erano fini-
ti in un paesetto con le miniere
e Giovanni, nella piccola vine-
ria aperta dal padre, trascorreva
oreeorecon«musineri».Avol-
te,qualcunofiniva lo stipendio
cercando di soffocare nel bere
la miseria e la nostalgia. Ecco,
Pesceascoltavasemprequeimi-
natoriedaloroimparavaecapi-
va. Poi, anche lui, a quattordici
anni, era finito giù nelle galle-
rie per quattro soldi.
Ilgiornoche l'Italia fascistaave-
va attaccato la Francia ormai

messa alle corde dai nazisti, lo
avevanotrasferito inuncampo
diprigionia.Poi il rientro,daso-
lo, a Visone. Una spiata lo ave-
va fatto finire in carcere e poi al
confino di Ventotene, dove
avevaconosciutoPertini,Terra-
cini e tanti, tanti altri compa-
gni.
Nel 1943, con il crollo del fasci-
smo, «Visone» era tornato di
nuovo a casa. Poi, il partito lo

aveva mobilitato per fondare i
Gap a Torino. Ma il lavoro più
duro e difficile lo avrebbe, più
tardi, affrontato a Milano. Era
stato inviato in Lombardia per
occuparsi delle grandi fabbri-
che perché fascisti e nazisti ter-
rorizzavanoglioperai.Centina-
ia di loro venivano, tra l'altro,
trasferiti nei campi di stermi-
nio.Eguaiaprotestareosciope-
rare. C'erano, tra gli addetti alle
macchine di alcune grandi in-
dustrie, capi e capetti che face-
vano la spia. O personaggi che,
per una manciata di soldi e

qualche chilo di sale (che Italia
terribile e piena di odio e di ter-
rore in quel ’43, ’44 e ’45)erano
disposti a vendere davvero
chiunque.
C’era bisogna, dunque, di una
azione forte che facesse sentire
agli operai che la Resistenza
pensava a loro e alla loro prote-
zione. Giovanni Pesce, dal nul-
la, aveva imparato a sparare.
Non solo: portava sempre ad-
dosso due pistole, non una so-
la. Ed era diventato uno che
nonsbagliavamaiuncolpo.Vi-
veva isolato in un microscopi-
co appartamento e usciva sol-
tanto per l'attacco improvviso
e per incontrare altri due o tre
compagnideiGap.Maquando

entravainazioneerasempreso-
lo: non si fidava di nessuno.
In uno dei tanti incontri, gli
avevo chiesto: «Ma non avevi
paura?», e lui: «Eccome». Poi
aveva ancora spiegato: «Una
volta ho detto ai compagni che
quel comandante dei repubbli-
chini addetto agli arresti nelle
fabbriche, non era arrivato in
ufficio. Invece c’era. Ma io ero
stato colto dal tremito e dal pa-
nicoenonavevofattonulla.La
volta successiva, dopo alcune
esitazioni, ero partito deciso ad
assolvereall’incarico.Eroentra-
to nel bar dove il comandante
stavafacendocolazione.Miero
avvicinato e avevo spianato la
pistola. Per un attimo ci erava-

mo guardati negli occhi. Un at-
timo che non finiva più.Avevo
lettoinquellosguardolasuapa-
ura, il suo terrore. Poi avevo vi-
sto che stava mettendo la ma-
no alla pistola. Allora ho fatto
fuoco tre o quattro volte. Subi-
to dopo ero uscito e saltato sul-
lamiabicicletta.Dovevogiusti-

ziare quel comandante. Sapevo
dei nostri compagni e di tanti
innocenti, torturati, impiccati,
fucilati».
Quante volte hai sparato avevo
chiesto a Giovanni. E lui aveva
risposto: «Molte, molte volte.
Nonlehomaicontate».Poian-
cora aveva aggiunto: «Sai che
nel dopoguerra, su un tram a
Milano, ho incrociato gli occhi
conlamoglieefiglidiunfamo-
so spione che avevo liquidato.
Cisiamosfiorati eognunoèan-
dato per conto proprio. Credi-
mièstatadura.Ammazzare,an-
che se in guerra e nella batta-
glia più grande per la libertà,
non è facile. Ogni volta mi si
stringeva il cuore».
Nella motivazione della meda-
glia d'oro, si ricorda che «Viso-
ne»erastato, insiemeauncom-
pagnodeiGapgravemente feri-
to, inseguitodainazisti.Luiave-
va preso sulle spalle quel ferito
e, sparando come un pazzo, si
era dileguato. Pochi giorni do-
po, con altri, aveva assaltato
«RadioTorino»edera riuscitoa
distruggere parte degli impian-
ti, nonostante la presenza di
unadecinadi nazisti eun grup-
petto di repubblichini. Imprese
incredibili e straordinarie.
Nel 1945, a Milano, nei giorni
della Liberazione, era stato af-
frontatoda un gruppo di ragaz-
ziniconil fazzolettorossoalcol-
locheavevanogridato:«Como-
doaspettarecheipartigiani ti li-
berino. Comunque, puoi usci-
redallacantinadovetieri rinta-
nato come un topo». Lui non
aveva risposto, ma aveva sorri-
so appena, appena per poi gira-
re oltre l'angolo.
Caro «Visone», la tua parte per
tutti e per la nostra Italia, l'hai
fatta. Un abbraccio.

Lacommozionenonèdicircostanza, ildo-
lore è profondo, come succede quando ad
andarsene è un uomo che con la sua esi-
stenzaha incarnato gli ideali e leaspirazio-
ni d’intere generazioni di cittadini demo-
cratici. La politica italiana piange la scom-
parsa del comandante Visone. Con toni
unanimi, che parlano di libertà, impegno,
passione civile.
«Hoappresoconcommozionela tristeno-
tiziadellascomparsadiGiovanniPesce, te-
nace assertore dei principi di libertà, di pa-
ce, di eguaglianza e di democrazia sanciti
dalla Costituzione» ha scritto in una lette-
ra all’Anpi il presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, ricordando «i mo-
mentidi incontro, incuihopotutoapprez-

zare e stimare la passione, il coraggio e gli
ideali di cui ha dato testimonianza».
Commosso anche il presidente della Ca-
mera, Fausto Bertinotti, che ha saputo del
lutto mentre presiedeva i lavori di Monte-
citorio: «Il dolore per la morte di questo
grande vecchio della repubblica italiana si
accompagna all’orgoglio di essergli stato
amico. Comunista per tutta la vita, ha ac-
compagnato in questo dopoguerra giova-
ni di più generazioni all’antifascismo e al-
l’impegnocivileepolitico. IlPaeseglideve
moltoe nonlodimenticherà».Poi, unmi-
nuto di silenzio e gli applausi bipartisan.
Sugli stesssi toni il presidente del Senato,
Franco Marini: «Un esempio altissimo di
valoreumanoecivilenellanostra ricostru-
zione democratica. Della sua storia perso-
nale il partigiano Visone ha lasciato me-

moria attraverso i suoi scritti, offrendo a
noi e alle generazioni future una testimo-
nianza preziosa».
Tutto il centrosinistra ha espresso il suo
cordoglio. Il sindaco di Roma, Walter Vel-
troni, lo ricorda: «Con la sua scomparsa il
Paese interoperdeunimportanteprotago-
nista della sua storia ma soprattutto un

grande uomo», al ministro della Solidarie-
tà sociale, Paolo Ferrero: «Un uomo che
non aveva mai smesso di ricordarci che la
coscienza civile di un Paese si misura nella
sua capacità di combattere la discrimina-
zione, il razzismo e il rifiuto della diversi-
tà».
Mail luttohacolpito soprattuttola suacit-
tà, Milano, che per dirgli addio ha messo a
disposizione la sede del Comune: «Oggi è
un giorno di tristezza - ha afferma il sinda-
co,LetiziaMoratti -piangiamolascompar-
sa di una figura molto importante per la
storia della nostra Repubblica e molto si-
gnificativaper lenostrevite.Milanoglide-
ve molto e lo avrà sempre nel cuore. Per
questodesideriamooffrirePalazzoMarino
per l’ultimo saluto che gli vorranno dare i
milanesi e tutti gli italiani».

La Camera del Lavoro di Mila-
no esprime il dolore delle lavo-
ratrici e dei lavoratori per la
scomparsa di

GIOVANNI PESCE
Medaglia d’oro della Resisten-
za, artefice e simbolo dell’Italia
antifascista. Si stringe con af-
fetto alla famiglia.

Antonio Panzeri piange la
scomparsa di

GIOVANNI PESCE
Medaglia d’oro della Resisten-
za e si stringe con affetto alla
famiglia.

Le compagne e i compagni del-
la Federazione metropolitana
milanese dei Ds esprimono
profondo cordoglio per la
scomparsa di

GIOVANNI PESCE
storica figura dell’antifascismo
milanese, protagonista della
Lotta di Liberazione e della co-
struzione dell’Italia democrati-
ca e repubblicana. Abbraccia-
no la sua compagna Nori e so-
no vicini ai familiari tutti.

Milano, 27 luglio 2007

I redattori del «Triangolo Ros-
so», organo dell’ANED, profon-
damente addolorati per la mor-
te di

GIOVANNI PESCE
comandante partigiano, meda-
glia d’oro della Resistenza, si
stringono con un grande ab-
braccio alla cara Norina.

Con immensa tristezza il Comi-
tato Nazionale ANPI, a nome
di tutti gli associati, si unisce al
dolore dei familiari e dei com-
pagni per la scomparsa del Co-
mandante Partigiano

GIOVANNI PESCE
«Visone»

Medaglia d’oro
al Valor Militare

Garibaldino nella guerra civile
di Spagna ed eroe della lotta di
Liberazione a Torino e a Mila-
no, lo ricorderemo sempre per
le doti innate di combattente
determinato e coraggioso, per
l’inestinguibile passione civile
nel testimoniare gli ideali di li-
bertà e democrazia della Resi-
stenza, per le sue straordinarie
qualità di umanità e semplicità.

Il Comitato Provinciale ANPI di
Milano esprime profondo dolo-
re e commozione per la perdita
del vicepresidente, comandan-
te partigiano

GIOVANNI PESCE
«Visone»

Medaglia d’oro
al Valor Militare

Dopo aver combattuto nelle
Brigate internazionali in Spa-
gna fu tra i principali artefici,
con audacia e abnegazione,
della Liberazione della nostra
città dal nazifascismo. Nel do-
poguerra seppe coniugare l’im-
pegno politico con l’attività di
lucida ricostruzione letteraria
del doloroso percorso del Pae-
se verso la libertà. I suoi com-
pagni, spagnoli e italiani, non
lo dimenticheranno mai.

Inge Feltrinelli, Carlo Feltrinelli,
la Casa Editrice e la Fondazio-
ne Giangiacomo Feltrinelli ri-
cordano con profondo affetto
e grande emozione

GIOVANNI PESCE
Medaglia d’Oro

al Valore Partigiano
la sua statura morale e politica,
la sua memoria «senza tregua».

I Consiglieri Comunali Marile-
na Adamo, Pierfrancesco Ma-
ran, Ettore Martinelli con Nico-
la Licci ed insieme a tutti i De-
mocratici di Sinistra della Zona
3, piangono la scomparsa di

GIOVANNI PESCE
con cui hanno avuto il privile-
gio di condividere momenti di
iniziativa politica e di grande
amicizia.

L’Associazione Nazionale ex
deportati politici nei campi di
annientamento nazisti parteci-
pa profondamente commossa
al dolore di tutti i combattenti
della libertà, dei partigiani e de-
gli antifascisti per la perdita di

GIOVANNI PESCE
Medaglia d’oro al Valor Militare
per la sua coraggiosa parteci-
pazione alla Resistenza, emble-
matico rappresentante di tutta
una generazione dell’antifasci-
smo italiano, portatrice di quei
valori che ancora danno legitti-
mità alla nostra Repubblica in
Europa e nel Mondo.

Partecipa commosso il Sen.
Avv. Gianfranco Maris e tutta
la sua famiglia.

Il Presidente della Provincia di
Milano, Filippo Penati, con l’in-
tera Giunta, esprime il più senti-
to cordoglio per la scomparsa
di

GIOVANNI PESCE
uomo giusto e sensibile, da
sempre simbolo dell’impegno
civile nella Resistenza e nell’an-
tifascismo, impegno che si è
tradotto nella continua difesa
della libertà e della democra-
zia, con grande senso di re-
sponsabilità verso le generazio-
ni future.

La Cgil Lombardia si stringe
con affetto a Nori Brambilla nel
grande dolore per la perdita
del compagno

GIOVANNI PESCE
prestigioso comandante parti-
giano nella lotta di Liberazione
dal nazifascismo e straordina-
rio dirigente politico. Lascia vi-
va in tutti noi la memoria di un
grande coraggio e di una pas-
sione senza limiti per la demo-
crazia e la libertà.

Sesto San Giovanni
27 luglio 2007

La Sezione A.N.E.D. di Milano
inchina la propria bandiera alla
memoria del compagno

GIOVANNI PESCE
Comandante partigiano, gari-
baldino di Spagna, Medaglia
d’Oro al Valor Militare e si strin-
ge con infinito affetto a Nori e
ai familiari tutti.

La Sezione DS «15 Martiri» di
Milano piange la scomparsa
del Comandante

GIOVANNI PESCE
e ricorda la sua figura di com-
battente della Resistenza, di te-
stimone della memoria dei
Quindici Martiri di Piazzale Lo-
reto e per il suo impegno politi-
co nel dopoguerra. Un abbrac-
cio sentito e vicinanza al dolo-
re dei suoi cari.
Il Segretario e la Sezione
«15 Martiri» - Milano

La sezione Ds Portonaccio
«Franco Pagano» annuncia la
scomparsa del compagno

GIANNI BADINO
e si stringe intorno ai genitori, a
Marina e ai familiari tutti.

Chi desidera salutare il nostro
caro

GIANNI
può farlo oggi 28 luglio alle ore
12,30 presso la cappella del ci-
mitero di Prima Porta.

I compagni dei Ds della Tiburti-
na si stringono intorno a Mari-
na e ai familiari per la prematu-
ra scomparsa del compagno

GIANNI BADINO

I compagni della Tiburtina si
stringono a Mauro Calamante
per la perdita della sua cara

MAMMA

Per l’ultimo saluto a
Giovanni Pesce, medaglia
d’oroalvaloremilitaredel-
la Resistenza, Milano ha
scelto il cuore della città, il
simbolo delle istituzioni e
della democrazia munici-
pale.
Lacameraardentesarà, in-
fatti, allestita nella sala
Alessi di Palazzo Marino,
sededelComune,cheapri-
rà lunedìdalle8dellamat-
tina alle 15 del pomerig-
gio. Subito dopo l’omag-
gio pubblico da parte dei
cittadini, si terrà la com-
memorazione ufficiale, al-
lapresenzadel sindacoLe-
tizia Moratti. Il consiglio
regionale della Lombardia
loharicordato ieri, conun
minutodi silenzioconclu-
so con un applauso dai
banchi del centrosinistra.
Il consiglio comunale di
Milano,invece, locomme-
morerà il prossimo 13 set-
tembre, in apertura dei la-
voridellaprimasedutado-
po la pausa estiva.

«Visone», il partigiano
con due pistole
che liberò il Nord
Giovanni Pesce è morto l’altra notte a 89 anni
La Resistenza del più celebre gappista italiano

IN ITALIA

MILANO
Camera ardente
a palazzo Marino

La commozione del capo dello Stato: «Esempio di libertà»
Napolitano: ci lascia passione e coraggio. Cordoglio anche dalle altre cariche dello Stato

■ di Luigina Venturelli

Giovanni Pesce a una Festa de l’Unità a Milano negli anni 50

L’infanzia in Francia
con i minatori, poi
il ritorno in Italia e
il confino a Ventotene
dove conobbe Pertini

In Lombardia guidò
la lotta antifascista
Quando prese in spalla
un compagno ferito
sparando a 10 nazisti...

Bertinotti: un grande vecchio
della nostra Repubblica
Marini: altissimo valore civile
Veltroni e il centrosinistra:
è stato coscienza del Paese

■ di Wladimiro Settimelli / Segue dalla prima
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